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DEFINIZIONI

La tecnologia ad aerosol condensato rappresenta uno dei modi più efficaci di
estinguere l’incendio perché, a differenza di altri prodotti quali i sistemi a gas
chimici o inerti, inibisce la combustione a livello molecolare senza che ciò
comporti nessuna riduzione del tenore di ossigeno.

La nebulizzazione delle microparticelle satura rapidamente rimanendo in
sospensione per lungo tempo e rompendo la reazione a catena al contatto della
fiamma con un’efficienza estremamente elevata.



Un generatore aerosol Firekloud in funzione
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GENERALITA’ E CAMPI DI APPLICAZIONE
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DEFINIZIONI

L’estinguente ad aerosol condensato è
auto-generato da un processo di
combustione di un composto solido,
definito “compound”, contenuto
all’interno di un contenitore non in
pressione, il generatore aerosol.

Gli erogatori ad aerosol consentono
l’immissione e la distribuzione in
ambiente dell’aerosol proveniente
dalla trasformazione, interna al
generatore, del compound
estinguente.
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GLI AGENTI ESTINGUENTI AD AEROSOL CONDENSATO

I sistemi ad aerosol a base di carbonato di potassio vengono inseriti all’interno 
del panorama degli impianti di spegnimento automatico. Si tratta di sistemi di 
protezione attiva il cui comando/attivazione è sempre relegato alla presenza di 
un impianto di rivelazione incendi  e gestione spegnimento.

Gli Estinguenti Aerosol rappresentano una soluzione nel settore degli impianti 
antincendio di tipo “non distruttivo”, ponendosi come valida alternativa dalla 
messa al bando degli estinguenti alogenati quali gli halon, gli HCFC o gli HFC.

Gli aerosol, in virtù della loro compatibilità ambientale, sono annoverati tra gli 
agenti “clean agent” . In particolare per:

• nessuna interazione sui processi di distruzione dell’ozono (ODP nullo) ;

• tempo di permanenza (ALT) trascurabile;

• potere di riscaldamento (GWP) insignificante;

• trascurabilità dei residui rilasciati;
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• La tecnologia ad aerosol è idonea
per l’estinzione di incendi di classe
A, B, C in accordo con la EN 2, con
particolare efficacia per la classe B e
la classe A che riguarda gli incendi di
materie plastiche e materiali
derivati da idrocarburi.

• Non agendo per soffocamento e/o
raffreddamento, sui fuochi di classe
A (legno e carta) la sua efficacia è
legata alla tempestività di
intercettazione dell’impianto di
rivelazione e gestione spegnimento
nell’evitare la formazione di braci
profonde.

DOVE APPLICARE GLI AEROSOL
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DOVE APPLICARE GLI AEROSOL

L’aerosol agisce sia come agente estinguente 
ad irrorazione diretta, per protezioni ad 
oggetto, che come un agente a saturazione, 
per applicazioni total flooding, essendo capace 
di spegnere focolai non irrorati direttamente 
ed avendo un lungo tempo di decadimento di 
questa capacità. 
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DOVE APPLICARE GLI AEROSOL
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PRINCIPIO DI SPEGNIMENTO
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TECNOLOGIA DEGLI AEROSOL CONDENSATI

Gli erogatori ad aerosol consentono l’immissione e la
distribuzione in ambiente dell’aerosol proveniente
dalla trasformazione, interna al generatore, della
massa estinguente.

La gamma di prodotti viene realizzata in funzione
delle diverse applicazioni e dei relativi obiettivi da
raggiungere in termini di densità di estinzione,
compattezza dimensionale, temperatura del flusso
etc.

Per questo motivo il mercato offre generatori  molto 
differenti, con particolare riferimento a:

• forma geometrica e massa estinguente contenuta;

• tecnologie per l’abbattimento della temperatura 
del flusso;

• vie di erogazione (radiali, assiali, conici).
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RAFFREDDAMENTO MECCANICO/FISICO
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RAFFREDDAMENTO MECCANICO/FISICO
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CO2
H2O

COMBUSTIONE

Oltre all’acqua e all’anidride carbonica, si generano radicali liberi OH-

fortemente instabili che permettono alla reazione di proseguire (catalisi
negativa).

MECCANISMO DI ESTINZIONE DELL’INCENDIO

Il processo che sostiene la combustione è noto come Tetraedro del fuoco ed è
legato dalla presenza contemporanea di calore, comburente e ossigeno, oltre
alla formazione di specie chimiche che auto sostengono la reazione a catena
della fiamma. In un processo di combustione, gli elementi sempre presenti
sono ossigeno, idrogeno e carbonio, i quali generano anidride carbonica e
vapore acqueo:
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MECCANISMO DI ESTINZIONE DELL’INCENDIO

Azioni di spegnimento

a) Rimozione del combustibile

b) Raffreddamento dei materiali

c) Soffocamento delle fiamme

d) Inibizione della reazione chimica
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MECCANISMO DI ESTINZIONE DELL’INCENDIO

L’azione di spegnimento degli
estinguenti aerosol è di blocco
dell’autocatalisi, che consiste
nell’inibizione, a livello molecolare, dei
radicali che sostengono la reazione di
combustione, senza che ciò comporti
nessuna riduzione del tenore di
ossigeno presente nell’ambiente. Il
carbonato di potassio immesso in
ambiente interferisce con la catena di
reazione del fuoco, di fatto
spezzandola e comportando la
inibizione istantanea dello stesso.
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MECCANISMO DI ESTINZIONE DELL’INCENDIO

In particolare l’azione di spegnimento si attua attraverso due azioni:

FISICA

Capacità del carbonato
di potassio di attenuare
l’energia della fiamma in
virtù del processo di
ionizzazione dello stesso
in presenza del fuoco.
Formazione di radicali di
potassio K+. Questa
reazione, indotta dalla
fiamma stessa, è
basilare per la
successiva azione
chimica.
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MECCANISMO DI ESTINZIONE DELL’INCENDIO

CHIMICA (azione di inibizione)

Il potassio ionizzato K+, derivante dalla scissione dei sali di potassio (K2CO3 o
KCL) interferisce con la catena di reazione della combustione rimuovendo i
radicali liberi OH- (non più disponibili ad alimentare la combustione), attraverso
la formazione di un composto stabile KOH con conseguente inibizione
dell’incendio. La presenza contemporanea sia dell’idrossido di potassio (KOH)
che dell’anidride carbonica (prodotta sia dall’aerosol che dalla combustione)
comportano un successivo legame e conseguente formazione di carbonato di
potassio.
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MECCANISMO DI ESTINZIONE DELL’INCENDIO

Le reazioni che garantiscono lo spegnimento dell’incendio, mediante
blocco della catalisi negativa, possono avvenire soltanto grazie al
contatto tra l’aerosol e la fiamma. Pur avendo un comportamento sul
fuoco simile agli Halon, l’aerosol non è un gas che si distribuisce
uniformemente in ambiente in base al rapporto tra quantità immessa e
volume protetto.

A causa della elevata temperatura della componente gassosa, l’aerosol
tenderà a stratificare verso l’alto per poi depositarsi nel successivo
raffreddamento.

La sedimentazione del prodotto, non avvenendo in modo omogeneo
(dipende anche dalla densità dell’aria) rischia di lasciare sacche di
volume prive della corretta concentrazione di micro particelle.

Risulta fondamentale, per garantire la distribuzione dell’estinguente nel
volume protetto, l’utilizzo di generatori aerosol che siano in grado di
erogare, in virtù del loro lancio, l’agente estinguente compensando la sua
naturale tendenza alla stratificazione.
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NORMATIVA DI RIFERIMENTO
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NORME E STANDARD APPLICABILI

Il DM 03 agosto 2015 stabilisce al suo interno e negli allegati:

• REGOLA TECNICA DI PREVENZIONE INCENDI PER GLI IMPIANTI DI
PROTEZIONE ATTIVA CONTRO L’INCENDIO INSTALLATI NELLE ATTIVITA’
SOGGETTE AI CONTROLLI DI PREVENZIONE INCENDI.

• Introduzione nel paragrafo S.6.9 Sistemi automatici di inibizione, controllo
o estinzione dell’incendio del sistema di spegnimento ad aerosol
condensato all’interno dei sistemi di protezione attiva con riferimento agli
impianti di estinzione o controllo dell’incendio.
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NORME E STANDARD APPLICABILI

DM 20/12/2012 stabilisce nell’allegato:

• REGOLA TECNICA DI PREVENZIONE INCENDI PER GLI IMPIANTI DI
PROTEZIONE ATTIVA CONTRO L’INCENDIO INSTALLATI NELLE ATTIVITA’
SOGGETTE AI CONTROLLI DI PREVENZIONE INCENDI.

• Introduzione nel paragrafo 6 del presente decreto del sistema di
spegnimento ad aerosol condensato all’interno dei sistemi di protezione
attiva con riferimento agli impianti di estinzione o controllo dell’incendio.

• Indicazione delle norme da applicare per l’utilizzo di ciascuno dei suddetti
sistemi.

• Indicazione della certificazione e dei requisiti minimi in possesso delle
aziende installatrici.

• Indicazione delle qualifiche per eseguire progettazioni degli impianti
aerosol.
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In merito alla certificazione degli impianti aerosol, il Decreto Impianti stabilisce
che il sistema venga certificato alla regola dell’arte dall’installatore, rilasciando
apposita dichiarazione di conformità ai sensi del DM 37/08.

I sistemi di spegnimento ad aerosol condensato vengono classificati dal Decreto
22 gennaio 2008 n°37 del Ministero dello Sviluppo Economico alla lettera :

g) Impianti di Protezione Antincendio:
Impianti di estinzione di tipo automatico e manuale

NORME E STANDARD APPLICABILI
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Per gli impianti di protezione antincendio che sono inseriti in un’attività
soggetta al rilascio del CPI, in generale il progetto deve essere,
obbligatoriamente, redatto da un Professionista iscritto nell'albo professionale
secondo la specifica competenza tecnica richiesta.

Qualora si progetti l’impianto aerosol seguendo altri standard internazionali
(NFPA, ISO, etc.) sarà necessario che il progettista sia un Progettista
Antincendio.

Nel caso dei sistemi ad aerosol condensato, è sempre necessario che il
progetto sia redatto da persona con completa esperienza nella progettazione
dei sistemi di estinzione.

NORME E STANDARD APPLICABILI
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NORME E STANDARD APPLICABILI

NORMA UTILIZZATA FINO AD OTTOBRE 2019 e ritirata dall’UNI a Marzo
2020:

• UNI ISO 15779:2012 “Installazioni fisse antincendio - Sistemi estinguenti
ad aerosol condensato. Requisiti e metodi di prova per componenti,
progettazione, installazione e manutenzione dei sistemi - Requisiti
generali”

NUOVA NORMA PUBBLICATA DAL CEN E DALL’UNI A GIUGNO 2019:

• UNI EN 15276:2019 “Sistemi fissi di lotta contro l’incendio – Sistemi di
estinzione ad aerosol condensato”

Entrata in vigore della suddetta norma: OTTOBRE/NOVEMBRE 2019

Altri standard internazionali:

• IMO MSC.1/Circ. 1270 del 04 giugno 2008

• NFPA 2010 Standard for Fixed Aerosol Fire Extinguishing Systems
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NORME E STANDARD APPLICABILI

La nuova norma UNI EN 15276 è divisa in due parti: 

- Parte 1: Requisiti e metodi di prova per i componenti; 

- Parte 2: Progettazione, installazione e manutenzione.

La parte 1 definisce i requisiti, in termini di caratteristiche, funzionamento e
marcatura che ogni generatore aerosol deve rispettare per essere conforme
alla stessa, nonché tutti i metodi di prova a cui i componenti devono essere
sottoposti.

La parte 2, avendo il compito di definire i criteri di Progettazione, installazione
e manutenzione dei sistemi estinguenti ad aerosol condensato risulta, quella
più importante da trattare e sarà ampiamente approfondita nella seconda
parte di questo seminario.
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NORME E STANDARD APPLICABILI

La nuova norma UNI EN 15276-1:

Tutti i generatori aerosol per essere dichiarati conformi alla suddetta norma devono 
essere sottoposti a rigorosi test di prova con particolare riferimento agli aspetti 
seguenti:

• Prove climatiche di temperatura e umidità;

• Prove di bassa temperatura;

• Prove di invecchiamento accelerato;

• Prove di impatto e caduta;

• Prove di vibrazioni;

• Prove di corrosione in nebbia salina;

• Prove di attivazione dei dispositivi di innesco;

• Prove di compatibilità elettromagnetica in conformità alla direttiva EMC;
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NORME E STANDARD APPLICABILI

La nuova norma UNI EN 15276-1:
• Prove di funzionamento per verifica dell’efficienza dei prodotti, della durata 

della scarica, delle temperature del flusso;
• Prove di esposizione al fuoco per determinare la sicurezza del prodotto.

Tutte le suddette prove devono essere svolte da laboratori di prova accreditati
ISO 17025 e i risultati devono essere riportati nel certificato rilasciato da un
Ente di parte terza.
Oltre alle prove tecnologiche eseguite sui prodotti, la EN 15276-1 prevede che
siano eseguiti numerosi test di estinzione per determinare:

• la densità di estinzione di laboratorio nella varie classi di fuoco previste dalla
norma EN2;

• la densità di estinzione effettiva, che corrisponde alla massa effettivamente
scaricata nel volume di prova;

• l’area di copertura a minima e massima altezza di ciascun generatore
aerosol;
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NORME E STANDARD APPLICABILI

La nuova norma UNI EN 15276-1:

• il tempo di permanenza che specifica la capacità dell’estinguente di 
mantenere la densità di progetto per un periodo minimo di immersione pari 
a 10 minuti.

NOTA: tutti i risultati delle suddette prove e test devono essere indicati nel
certificato di prodotto rilasciato da un Ente di parte terza (Ente di
Certificazione).
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ESEMPIO DI CERTIFICAZIONE DI CONFORMITA’
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ESEMPIO DI CERTIFICAZIONE DI CONFORMITA’

Esempio di certificato in conformità alla UNI EN 15276-1:
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ESEMPIO DI CERTIFICAZIONE DI CONFORMITA’

Esempio di certificato in conformità alla UNI EN 15276-1:



35

ESEMPIO DI CERTIFICAZIONE DI CONFORMITA’
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ESEMPIO DI CERTIFICAZIONE DI CONFORMITA’
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PROGETTAZIONE DI UN IMPIANTO AD AEROSOL
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REQUISITI GENERALI DI PROGETTAZIONE

Principali regole da seguire per la progettazione:

1. Analisi preliminare del volume da proteggere (fattori dimensionali, altezze,
conformazione, non ermeticità, classe di fuoco etc.).

2. Calcolo della massa estinguente necessaria per la saturazione.

3. Scelta dei generatori aerosol più idonei in relazione ad altezze di
installazione, raggio di azione di ciascuno, limiti di applicazione specificati
dal produttore.

4. Predisposizione di un elaborato che riporti il posizionamento dei generatori
in funzione degli arredi, della necessaria distribuzione ed il collegamento
all’impianto di comando e gestione.



39

PROGETTAZIONE SECONDO UNI EN 15276-2

I riferimenti normativi in essa richiamati sono: 

• CEN TS 54/14 Fire detection and fire alarm systems Part 14 (Guidelines for 
planning, design , installation, commissioning , use adn manintenance. 

• EN 54 (tutte le parti) Fire detection and fire alarm systems

• EN 12094 Fixed firefighting systems - Components for gas extinguishing 
systems - Part 1-2-3-12

• EN 15004 Fixed Firefighting Systems – Gas Extinguishing System  – Part 1

È evidente che devono essere considerate anche norme nazionali, quali,
ad esempio, quelle specifiche degli Impianti di Rivelazione Incendi:

• UNI 9795 Progettazione, Installazione ed Esercizio

• UNI 11224 Controllo Iniziale e Manutenzione.
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PROGETTAZIONE SECONDO UNI EN 15276-2

Vengono di seguito specificati i criteri di progettazione:

VOLUMI

La norma fornisce suggerimenti ed indicazioni per i volumi protetti, le aperture,
le aperture non chiudibili, la ventilazione ed i requisiti di sfiato.

Il volume deve essere chiuso e strutturalmente idoneo a ricevere la scarica
dell’agente estinguente.

Possono essere previste e calcolate dal progettista delle serrande di
sovrappressione se la concentrazione installata risulta molto alta, se il locale
risulta completamente ermetico, se i dati pressione di scarica dichiarati dal
produttore sono molto alti.

Sono consentite aperture o perdite per fessurazioni fino allo 0,1% del volume
del locale protetto, ma non sono consentite aperture verso il soffitto o pareti o
legate a sistemi di ventilazione.

In caso di aperture non chiudibili si estende la protezione al volume adiacente.

Le ventilazioni devono essere arrestate prima della scarica o isolate tramite
serrande di chiusura.
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PROGETTAZIONE SECONDO UNI EN 15276-2

Requisiti di progettazione impianto ad aerosol
Le norme EN 15276:2019 e ISO 15779:2011 introducono il metodo di calcolo per
la densità di progetto basato sulla massa effettiva dell'agente estinguente
scaricato e non sulla massa nominale del composto solido contenuto nel
generatore.
La massa totale di agente estinguente si calcola con la seguente formula:

M = [(CE x V)/e] x S x Ke

In cui:

M = Quantità totale di compound solido FKC [g]

CE = Densità di estinzione effettiva di laboratorio [g/m3]

V = Volume protetto [m3]

e = Coefficiente efficienza generatori aerosol [%]

S = Fattore di sicurezza [%]

Ke = Coefficiente addizionale di non ermeticità [%] eventuale
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PROGETTAZIONE SECONDO UNI EN 15276-2

La densità di progetto è la quantità estinguente necessaria a garantire
l’estinzione di un determinato combustibile nell’unità di volume, espressa in
g/m3, ed è individuata come la massa estinguente solida necessaria per
proteggere 1 metro cubo.

Per ciascun modello di generatore ad aerosol, il produttore deve specificare:

- La densità di estinzione effettiva di laboratorio;

- L’efficienza di ciascun generatore (cioè la massa effettivamente scaricata da
ciascun erogatore).

Il fattore o coefficiente di sicurezza si riferisce all'incremento della densità di
estinzione (minimo pari al 30%), in modo da fornire un livello di sicurezza
sufficiente in condizioni non standard. Le circostanze che potrebbero non
essere adeguatamente coperte da questo fattore di sicurezza potrebbero
richiedere estinguente aggiuntivo e, quindi, un ulteriore incremento dello
stesso.
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Il rapporto tra la densità di estinzione effettiva di laboratorio “CE” e l’efficienza del
generatore “e” moltiplicato per il fattore di sicurezza “S” rappresenta la Densità
minima di Progetto.

Questo coefficiente rappresenta la concentrazione minima da utilizzare nella
progettazione di un sistema con aerosol condensato a Saturazione Totale.

Il volume protetto è il volume geometrico del locale al netto dei volumi fissi
incombustibili (pilastri, travi, cavedi). In nessun caso è possibile sottrarre dal
volume protetto il carico d’incendio o gli arredi presenti nello stesso.

Il calcolo della quantità estinguente deve essere fatto separatamente per ciascun
locale che rientra nel volume da proteggere, ivi compresi i volumi nascosti
(controsoffitti e sottopavimenti).

PROGETTAZIONE SECONDO UNI EN 15276-2
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Il coefficiente addizionale di non ermeticità “Ke” è un fattore di regolazione della
quantità estinguente per compensare perdite in funzione di aperture non chiudibili.
(ad esempio, la presenza di aperture normalmente aperte nel locale protetto, che
dovrebbero sempre essere chiuse prima della scarica con sistemi automatici).

Quando ciò non risulta possibile, il progettista deve provvedere a compensare le
perdite che derivano attraverso le succitate aperture (soprattutto quelle a soffitto o
nelle porzioni più alte), al fine di garantire il mantenimento del valore della densità di
progetto.

Anche i sistemi di ventilazione normalmente vengono arrestati prima della scarica. In
questi casi, se ciò non può avvenire, è necessario incrementare la densità di progetto,
stimando la perdita di concentrazione nel tempo, fino a prevedere scariche di
mantenimento, per garantire il tempo di permanenza minimo richiesto.

PROGETTAZIONE SECONDO UNI EN 15276-2
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Tempo di permanenza post scarica o di immersione (Hold Time)

La densità di progetto installata in un sistema ad aerosol condensato FireKloud
deve essere mantenuta per uno specifico periodo di tempo, chiamato tempo di
permanenza post scarica o tempo di immersione, al fine evitare una
riaccensione del focolaio prima che sia stata portata a termine un’azione
efficace di estinzione.

Per i sistemi a Saturazione Totale ad aerosol condensato, il tempo minimo di
immersione non deve essere inferiore a 10 minuti, se non diversamente
specificato.

Per garantire il mantenimento della densità di progetto all’interno del locale
protetto sono richiesti test specifici, per determinare il rapporto tra la massima
area di perdita e il volume che garantisce il minimo tempo di immersione
richiesto pari a 10 minuti.

PROGETTAZIONE SECONDO UNI EN 15276-2
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Tempo di permanenza post scarica o di immersione (Hold Time)

La norma EN 15276:2019 prevede uno specifico test su un volume di 100 m3 per
determinare la massima area di perdita che consenta, stabilito un coefficiente di
spegnimento, di garantire la durata della protezione non inferiore a 10 minuti.

Determinato il coefficiente di non ermeticità del locale oggetto della protezione, se
risulta inferiore a quello dichiarato del produttore, bisogna garantire l’efficacia dello
spegnimento e la compensazione delle perdite.

Per assicurare che la protezione sia adeguata in termini di tempo di mantenimento
deve essere verificata la seguente disuguaglianza :

ELA (equivalent leakage area)/ Vroom < δ (Coefficiente non ermeticità sistema)

dove

ELA: l'area di perdita per uno specifico locale

Vroom: Volume del locale da proteggere

δ: Rapporto tra area di perdita e volume protetto dichiarato dal produttore

PROGETTAZIONE SECONDO UNI EN 15276-2
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Tempo di permanenza post scarica o di immersione (Hold Time)

Se il coefficiente di non ermeticità risulta superiore a quello dichiarato allora si 
procederà in uno dei seguenti modi:

1. Riduzione della superficie delle aperture;
2. Compensazione delle perdite , con scariche di mantenimento successive 

alla prima, al fine di garantire la durata della protezione richiesta.

NOTA: Se non è possible calcolare in modo esplicito il valore di ELA, sarà 
necessario effettuare il Door Fan Test per determinare l’area di Perdita del 
volume.

PROGETTAZIONE SECONDO UNI EN 15276-2
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Calcolo numero generatori aerosol e relativa distribuzione

Individuata la massa necessaria di compound, il numero di generatori viene
calcolato in base alla seguente formula:

n= M/mg

dove

M = quantità totale di compound solido [g]

mg = massa estinguente singolo erogatore [g]

n = numero di generatori, arrotondato per eccesso al numero intero

La distribuzione dell’aerosol in ambiente deve essere la più uniforme possibile al
fine di garantire i tempi di saturazione e la concentrazione ottimale.

I generatori ad aerosol condensato devono essere adeguati per lo scopo a cui sono
destinati e devono essere collocati all'interno del volume protetto in conformità del
posizionamento degli arredi, dei raggi di azione e delle altezze di installazione delle
stesse, come riportato nelle schede tecniche di ciascun prodotto.

PROGETTAZIONE SECONDO UNI EN 15276-2
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PROGETTAZIONE SECONDO UNI EN 15276-2
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Molteplici fattori influiscono sulla 
distribuzione in ambiente:

• Scelta del prodotto in rapporto alla
tecnologia utilizzata;

• Quantità di compound contenuta
nel singolo generatore;

• Raggio di azione in funzione
delle vie di erogazione;

• Altezza minima e massima di 
installazione dei singoli generatori
in funzione del lancio;

• Presenza, tipologia e 
posizionamento degli arredi interni.

PROGETTAZIONE SECONDO UNI EN 15276-2
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Molteplici fattori influiscono sulla distribuzione in ambiente:

• Raggio di azione in funzione delle vie di erogazione;

• Posizionamento a soffitto o a parete inclinato;

• Presenza, tipologia e posizionamento degli arredi interni.

PROGETTAZIONE SECONDO UNI EN 15276-2
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PROGETTAZIONE SECONDO UNI EN 15276-2

Esempi di installazione in archivi con armadi compattati

• Ridurre il numero dei punti di erogazione;

• Posizionare il generatore sopra l’armadio solo se viene rispettata la 
distanza minima per garantire la distribuzione dell’estinguente.
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• Aumentare il numero 
dei punti di erogazione 
in funzione degli 
ostacoli;

• Posizionari i generatori 
in modo da creare una 
distribuzione uniforme e 
una circolazione del 
flusso in fase di scarica.

Esempi di installazione nei controsoffitti e/o sottopavimenti

PROGETTAZIONE SECONDO UNI EN 15276-2
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Scelta delle dimensioni dei generatori

• Altezza minima e massima di 
installazione dei singoli generatori
in funzione del lancio;

• Temperature del flusso;

• Area di copertura del singolo 
erogatore e limiti di altezza.

PROGETTAZIONE SECONDO UNI EN 15276-2
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PROGETTAZIONE SECONDO UNI EN 15276-2

Scelta delle dimensioni dei generatori

Nel caso siano necessari più generatori ad aerosol per proteggere un volume,
bisogna utilizzarne della stessa famiglia.

Devono, inoltre, essere rispettate le distanze minime di sicurezza:

• per i luoghi nei quali può essere presente del personale, la distanza minima
in funzione del calore deve essere riferita a una temperatura non maggiore
di 75 °C;

• per i luoghi nei quali possono esservi attrezzature o materiali combustibili,
la distanza minima in funzione del calore deve essere riferita a una
temperatura non maggiore di 200 °C;

• per i luoghi nei quali possono esservi attrezzature non combustibili, la
distanza minima in funzione del calore deve essere riferita a una
temperatura non maggiore di 400 °C.
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ACCETTAZIONE DEL SISTEMA DI ESTINZIONE AEROSOL

ACCETTAZIONE DA PARTE  DELLA DIREZIONE LAVORI

In fase preliminare, la DL deve effettuare l’approvazione dei componenti
(generatori aerosol) che vengono sottoposti dalla ditta installatrice.

Si possono verificare due scenari:

1) Generatori aerosol come da progetto

- Verifica delle schede tecniche e del certificato rilasciato da Ente di parte
terza.

- Verifica della conformità del progetto rispetto alla normativa vigente (UNI
EN 15276-2) ed allo stato dei luoghi (in particolare dei volumi, del lay-out
degli arredi e delle eventuali scaffalature).

Nel caso in cui ci siano delle discordanze significative è necessario effettuare
una revisione del progetto.
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ACCETTAZIONE DA PARTE  DELLA DIREZIONE LAVORI

2) Generatori aerosol diversi da quelli di progetto

- Richiedere nuovo progetto esecutivo, con calcolo dimensionale
dettagliato, piante con distribuzione generatori aerosol e relazione
tecnica.

- Verifica della conformità del progetto rispetto alla normativa vigente (UNI
EN 15276-2) ed allo stato dei luoghi.

- Verifica dei volumi di calcolo e della conformità rispetto a quelli effettivi.

- Verifica del layout dei generatori aerosol proposti e della relativa
compatibilità con gli arredi e le eventuali scaffalature esistenti .

- Verifica delle schede tecniche dei generatori aerosol proposti e del
certificato rilasciato da Ente di parte terza.

ACCETTAZIONE DEL SISTEMA DI ESTINZIONE AEROSOL
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ACCETTAZIONE DA PARTE  DELLA DIREZIONE LAVORI

2) Generatori aerosol diversi da quelli di progetto

- Verifica equivalenza dei generatori aerosol proposti rispetto a quelli di
progetto in termini di:

- densità di progetto (verifica di conformità rispetto al certificato, rispetto
all’efficienza del generatore ed al volume effettivo da proteggere);

- altezze minima e massima di installazione (verifica idoneità del lancio
rispetto all’altezza del locale protetto);

- area di copertura (verifica della distribuzione dei generatori in funzione
delle singole aree di copertura e del layout del locale protetto);

- temperature del flusso (verifica compatibilità della distanze di sicurezza
del generatore rispetto alle persone (75°C) in funzione dell’altezza del
locale protetto);

- tipo di raffreddamento,( meccanico/fisico o chimico).

- service life di 15 anni.

ACCETTAZIONE DEL SISTEMA DI ESTINZIONE AEROSOL
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Centrale di rivelazione e gestione spegnimento convenzionale

FUNZIONAMENTO AUTOMATICO DEL SISTEMA
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Centrale di rivelazione e gestione spegnimento indirizzata

FUNZIONAMENTO AUTOMATICO DEL SISTEMA
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CONFRONTO CON GLI ALTRI SISTEMI DI SPEGNIMENTO
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VANTAGGI DI UN SISTEMA AD AEROSOL

Aerosol vs Gas - efficienza ed ingombri

L’aerosol condensato è sicuramente il mezzo più efficace attualmente
disponibile per contrastare gli incendi tra gli estinguenti di tipo gassoso che
lavorano per saturazione totale dell’ambiente. Il suo elevato potere estinguente
dovuto all’interferenza chimica con la fiamma stessa, infatti, consente di
minimizzare l’invasività del sistema di spegnimento installato garantendo al
contempo un elevata protezione dall’incendio.
Gli ingombri si annullano completamente, poiché gli erogatori di aerosol
vengono installati direttamente sulle pareti nel locale da proteggere, senza la
necessità di destinare un apposito locale al pacco bombole.
Il peso, invece, si riduce nettamente, anche fino al 95% in meno rispetto ad un
sistema a gas.
Inoltre, sempre ragionando in termini di invasività, un impianto ad aerosol non
necessita dell’installazione di tubazioni in acciaio ad alta pressione e relativi
raccordi, ma sono sufficienti dei semplici collegamenti elettrici per mettere in
funzione il sistema.
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VANTAGGI DI UN SISTEMA AD AEROSOL
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VANTAGGI DI UN SISTEMA AD AEROSOL

Confronto costo impianto spegnimento antincendio

Perché scegliere l’aerosol?
Gli impianti ad aerosol sono tra i mezzi più innovativi per l’estinzione degli
incendi. Dal funzionamento molto simile ai sistemi a gas, gli aerosol
presentano efficienza di spegnimento decisamente maggiore grazie al loro
principio di funzionamento per inibizione chimica.
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VANTAGGI DI UN SISTEMA AD AEROSOL

1. Economicità
Scegliendo l’aerosol si ha un risparmio in ogni voce di spesa: trasporto, manodopera, 
materiale e gestione dell’impianto.
Il risparmio totale per il cliente può così arrivare anche al 60%

2. Nessuna tubazione metallica
Tubazioni impianto sprinkler: un impianto ad aerosol
non necessita di tubazioni metalliche per il trasporto
dell’estinguente come invece avviene per gli impianti a
gas IG55 o IG100 o sprinkler. Essi hanno tipicamente
diametri esterni tra i 25 ai 110 mm (da 3/4” a 4”) per
piccole e medie installazioni ed hanno un peso rilevante
a causa degli spessori in gioco. Per un impianto ad
aerosol sono sufficienti dei collegamenti elettrici e
quindi semplici tubazioni/canaline in PVC, più leggere e
maneggevoli e con diametri tipicamente intorno a 20-
25mm. Questo permette una riduzione dell’invasività
dell’impianto, riducendo drasticamente le forature
necessarie in pareti e soffitto.
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VANTAGGI DI UN SISTEMA AD AEROSOL

3. Minor peso e spazio
Pacco bombole per gas inerte: a parità di ambiente protetto, un impianto ad aerosol sarà
meno pesante e ingombrante rispetto ad un impianto di estinzione a gas inerte/chimico.
L’installazione di generatori ad aerosol direttamente nell’ambiente protetto evita la
destinazione di un intero locale allo stoccaggio di un pacco bombole gas, consentendo
una riduzione del peso complessivo dell’impianto dall’ 80% al 95%.
Rispetto invece ad un impianto sprinkler, si elimina la necessità di un gruppo di
pompaggio ed una riserva idrica. Inoltre, si evitano così anche i relativi costi per verifiche
di resistenza della soletta su cui andrebbe a gravare il peso del pacco bombole/riserva
idrica.
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VANTAGGI DI UN SISTEMA AD AEROSOL

4. Integrabilità
Il dimensionamento degli impianti ad aerosol o a gas è effettuato definendo un certo
volume nella fase di progettazione. Se nel corso del tempo questo volume dovesse subire
variazioni a causa di mutate esigenze del cliente (es. demolizione di un tramezzo) ci
troviamo a dover ridimensionare e riverificare l’impianto di spegnimento.
In caso di aerosol la risoluzione è abbastanza semplice, poiché è infatti sufficiente
installare altri generatori a protezione della volumetria appena creata e collegarli
elettricamente al vecchio impianto di spegnimento.
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